L’ ISLAM NELLA VITA QUOTIDIANA

Martedì, 23 agosto 2005, ore 16,30

Relatori:
K. Chaouki;  Magdi Allam, Vice Direttore de “Il Corriere della Sera”; Nasr Hamid Abu Zaid, Islamologo      

Moderatore:                                                                                                 
Alberto Savorana, Direttore di Tracce  

Moderatore: Purtroppo noi tutti siamo testimoni e protagonisti di  un’epoca buia della civiltà dell’uomo, caratterizzata sia dalla follia omicida e suicida del terrorismo di matrice islamica, sia da un ideologismo nichilista che è riuscito a far breccia  e raccogliere proseliti dai quattro angoli della Terra. Nel darvi il ben venuto in questo momento di dialogo, io mi sono permesso di prendere in prestito dall’ultimo libro di  Magdi Allam, “Vincere la paura”, questo brano, che mi sembra fotografare, da una  parte e dall’altra,  il dramma, la situazione difficile fin quasi alla tragedia, che il nostro mondo, che noi uomini di questa epoca, stiamo vivendo: “Una situazione caratterizzata dalla paura instillata da chi vorrebbe  fermare il mondo con la  paura, vorrebbe paralizzare la vita quotidiana,  gli affetti, gli interessi,  l’operosità, il dialogo  con la paura e il sospetto. Perché le vicende di questi ultimi anni hanno introdotto questo virus terribile che blocca le risorse e le energie dell’uomo, di ciascuno di noi, quasi che fosse impossibile sperare in una positività della vita quotidiana. Quasi che l’insicurezza fosse la cifra della vita”. Allora se questa è la situazione, c’è una grande domanda che ci portiamo dentro: da dove ripartire? E’ possibile una ripresa? La nostra vita è destinata all’ insicurezza fino alla paralisi? Si può sperare in una ripresa di libertà, che è la grande parola che dà il titolo al meeting di quest’anno?  Da dove ripartire? Parlando nei giorni scorsi, durante l’incontro con i rappresentanti di alcune comunità islamiche della Germania, Benedetto XVI  ha detto: “Non possiamo cedere né alla paura né al pessimismo. Dobbiamo piuttosto coltivare la speranza. Il dialogo tra cristiani e musulmani non può ridursi a  una scelta stagionale. Esso infatti è una necessità vitale da cui  dipende in gran parte il nostro futuro”. Oggi noi non stiamo mettendo insieme un gioco, quello che Magdi chiama nei suoi articoli e nei suoi libri dialogo fatto dalla strette di mano, quasi  una finzione. Noi siamo animati da una sincera, curiosa, appassionata seria volontà di dialogo. E capiamo che il dialogo si può fare solo incontrandosi. Incontrando persone che portano, espongono le ragioni della loro vita. Le ragioni per cui possono, come alcuni dei nostri ospiti oggi, mettere a rischio la loro stessa incolumità fisica, per qualcosa che vale più della vita stessa. Non per annientarsi e annientare, ma per affermare una ragione di vita. Una decina di anni fa, in una situazione per l’Italia molto drammatica per il crollare di tutto il sistema economico e politico, intervistato dal giornale di cui è vicedirettore Magdi Allam, don Giussani offrì uno spunto per una ripresa e una possibile speranza. Io ve lo offro e in questo modo introduco Magdi Allam. Don Giussani, al giornalista che lo interrogava sul terremoto che aveva colpito l’Italia e sulla possibilità di una speranza disse: “Vedo una situazione terribile. Sì, male, malissimo. Eppure in modo paradossale ci sono, trasversalmente a tutte, le posizioni uomini che invece hanno una sensibilità rara, difficile da trovare. E’ un fatto occasionale e trasversale. Speriamo che questi uomini possano dare quello che hanno. Allora si riuscirebbe a tamponare, a limitare i danni. Chissà se questo desiderio di rendere meno difficile la vita dei propri figli o di un dato gruppo di persone sfondi a un certo punto l’orizzonte, cioè se chi ha questo desiderio capisca che per poterlo realizzare ha bisogno di un’ideale, di una speranza”. Io penso che si possa sperare questo. Per esempio certi aspetti dell’Islam e dell’ebraismo sono così. Quando parlavo di trasversalità, pensavo soprattutto a certi uomini ebrei e certi uomini dell’islam che sembrano i più vicini a quello che abbiamo detto, alla sensibilità che può sfondare l’orizzonte. Io chiederei a Magdi, per la serietà e il coraggio che mette nella sua battaglia per la vita e per la verità, e ai due ospiti che oggi siedono a questo tavolo, chiederei di introdurci al tema, a quello che ci auguriamo possa essere un dialogo capace di sfondare l’orizzonte solito.

Magdi Allam: buon pomeriggio a tutti. Quando alcuni mesi fa gli amici  fraterni, Giorgio Vittadini e  Alberto Savorana, interpellandomi per individuare nell’ambito della galassia islamica delle personalità e delle persone da incontrare, da conoscere con le quelli avviare un dialogo serio e profondo, da invitare a questo nostro Meeting, mi chiesero: “Ci sono? E’ possibile?”, io risposi positivamente. Non nascosi però una difficoltà, che in linea di massima si  presenta ogni qualvolta ci si pone la domanda se all’interno dell’Islam ci siamo più o meno dei moderati, se l’Islam sia compatibile con la Laicità, se il vero “musulmano” possa essere  effettivamente rispettoso dei diritti fondamentali della persona, della parità tra i sessi, se il mussulmano possa essere a pieno titolo un partner in un sistema di valori e in una civiltà occidentale. Ebbene io confesso che è un compito estremamente arduo perché l’Italia, l’Europa, l’Occidente hanno commesso il  grave errore di spalancare le porte a tanti, troppi integralisti ed estremisti islamici, spesso in fuga dai loro paesi d’origine, ricercati per questioni legate al  terrorismo, all’estremismo e  hanno loro consentito di mettere mano sulla rete di moschee, presenti sui territori dei paesi europei. In talmodo l’Occidente si è creato il nemico, anche in forza di quell’ingenuità che fa sì che si individui l’altro attribuendogli gli stessi parametri religiosi e culturali presenti in seno alla Cristianità e in seno all’ Occidente, immaginando quindi che nell’Islam ci sia il  corrispettivo del sacerdozio, del Vescovo e del Papa, che la Chiesa corrisponda nella sua simbologia  religiosa e nella sua funzione storica alla moschea, e percependo i  musulmani quasi fossero un’unica comunità compatta, prevalentemente integralista, fatta di persone che dalla mattina alla sera non fanno altro che pregare nelle moschee, e immutabile nel tempo. Un’idea, per un certo verso romantica del musulmano, che è servita spesso per dire: “Loro sì che sono veramente religiosi e non come i cattolici che un po’ alla volta dimenticano le loro radici, disertano le chiese, e finiscono per perdere la loro identità”. Però, che cosa succede quando poi ci si presenta e si dice: “Guardate, noi come musulmani, moderati, laici, condividiamo i vostri valori a partire da quello che oggi rappresenta veramente il discrimine tra la  civiltà e le barbarie, e cioè la sacralità della vita di tutti. Senza se e senza ma”. Succede spesso che ci si sente dire: “Ma! Non siete dei veri musulmani, perché non avete un certo aspetto, non parlate in un certo modo e non siete rappresentativi delle moschee”. C’è quindi una sorta di ostinazione, da un alto a immaginare il musulmano come appiattito su uno stereotipo (la barba lunga, la tunica bianca, o la donna tutta imbacuccata dalla testa ai piedi), dall’altro nella comprensione che questo stereotipo è assolutamente incompatibile a pretendere comunque che ci  sia qualcosa di esteriormente simile ma interiormente diverso, restando fermo che l’approccio rimane quello legato a uno stereotipo. Ebbene io ho cercato nel corso di questi ultimi anni e dei tanti incontri con Comunione e Liberazione, di cui mi sento onorato e  che a me insegna molto sul piano interiore, perché li considero dei veri incontri, in profondità. Ho cercato di  far comprendere come ci sia una specificità all’interno di ciò che sommariamente definiamo Islam, come religione  e che  si coniuga   al plurale da tutti i punti di vista e soprattutto e soprattutto che ci sia una diversità nel vissuto dei musulmani e che il vero musulmano è una categoria che è cara a tutti coloro che vogliono demonizzare coloro che non corrispondono a questo stereotipo,  ma  si tratta della stragrande maggioranza dei musulmani. Io ricordo sempre, perché sono delle cifre esplicative, emblematiche della realtà, che in Italia solo il 5% dei musulmani  frequenta abitualmente le moschee.  Questo non vuol dire che  non si possa essere praticanti, osservanti fino in fondo, laici, moderati, ma  significa che dobbiamo uscire dal luogo comune, dallo stereotipo, perché quello rappresenta il pregiudizio, quella è la tesi sostenuta da Bin Laden, dai  fratelli musulmani, da tutti coloro che usano la religione per affermare il loro potere politico. Noi non possiamo decontestualizzare il nostro discorso, non possiamo parlare oggi come se non fossimo testimoni e vittime di  una guerra del terrorismo di matrice islamica, scatenata indistintamente contro musulmani, cristiani ed ebrei occidentali e arabi.  Quindi non possiamo non comprendere come ci sia una  priorità oggi,  che è quella di creare il  più ampio fronte possibile di persone che hanno a cuore il valore della sacralità della vita di tutti, che denunciano quel nichilismo ideologico che ha portato perfino alla relativizzazione del valore della vita.  Perché è soltanto in questo modo che riusciremo a estirpare le radici che alimentano e che giustificano la guerra del terrore. In quest’ambito noi dobbiamo assumere  come alleati tutti coloro che all’interno del mondo  musulmano condividono questi valori fondamentali della nostra umanità, prima ancora della nostra religiosità. Io vorrei a questo punto,  avendo individuato come ospiti vostri, del Meeting, due personaggi che a mio avviso rappresentano due modi diversi di interpretare e di vivere  l’Islam,  presentarveli. Si tratta di realtà che rappresentano  degli esempi. Ce ne sono altri. Servono a comprendere la  nozione fondamentale della pluralità di questa galassia islamica. Alla mia sinistra il professore Hamid Abu Zaid, uno dei maggiori islamologi del mondo, assertore della interpretazione storica e scientifica del Corano e di cui vorrei leggere brevemente dal suo ultimo libro, tradotto anche in italiano, dal titolo “Una vita con l’ Islam” Il Mulino, due brevi brani che servono a spiegare proprio la ricchezza e la diversità presenti nel mondo islamico: “ Il musulmano prega cinque volte al giorno, due raka'at al mattino, quattro a mezzogiorno, quattro il pomeriggio, tre la sera, e di nuovo quattro la notte che complessivamente fanno diciassette. Ogni raka'at  è costituita dalla sura aprente, la al-Fatiha e da un’altra sura. Il fedele ha dunque l’ obbligo di recitare almeno due sure per diciassette volte al giorno. La recitazione è parte integrante anche di altre cerimonie religiose come per esempio le invocazioni durante il Ramadan o i riti del pellegrinaggio. Il Corano risuona nei funerali, nei matrimoni e in occasioni pubbliche, come per esempio l’ inaugurazione di un edificio statale. Per non parlare poi dei molti termini e espressioni coraniche che ricorrono e che danno  la loro impronta al linguaggio di tutti i giorni e non solo nella lingua araba. Il Corano recitato quindi scandisce la vita della comunità e del singolo musulmano anche se questi in molte situazioni non se ne rende nemmeno conto. Mi sembra che proprio nell’importanza rituale della recitazione, che travalica i confini della comprensione tradizionale, vada ricercata una delle ragioni per le quali i musulmani si attengono rigorosamente al testo coranico e hanno paura  di uno studio critico-letterario. Istintivamente temono la perdita di quest’ esperienza dei sensi, che avviene soltanto nella recitazione e nel rito e che si basa sul fatto che ogni singola parola del Corano vale come discorso diretto di Dio. Temono che il Corano diventi ciò che è la Bibbia, cioè un libro ispirato che parla di Dio, non più il discorso stesso di Dio. Io trovo invece che non vi sia contraddizione tra l’ esperienza sensibile e recitativa di un testo, da un lato, e la sua lettura e analisi scientifica come testo, dall’ altro. Amo leggere il Corano ad alta voce e sento che mi è possibile accedere alla ricchezza dei suoi significati soltanto attraverso la recitazione. Essa mi schiude altri piani di comprensione oltre quello puramente mentale, ma nello stesso tempo, come studioso, sono in grado di analizzare il Corano e di decifrarne almeno in parte la struttura linguistica”. 

Un altro brevissimo passaggio, sempre sul Corano, che spiega un concetto fondamentale, quello che l’islam, dai suoi primordi, si è basato nella interpretazione del testo sacro sulla soggettività del rapporto tra il fedele e Dio: “Il Corano è un’ autorità religiosa, ma non è il quadro di riferimento delle conoscenze storiche e di quelle fisiche, per esempio; eppure oggi si va rafforzando la tendenza a ritenere che il Corano contenga già in sé tutte le verità conosciute e conoscibili della ragione. Questo è pericoloso per la ragione e per la coscienza dei musulmani per due motivi: da un lato, viene sminuita l’ importanza della ragione umana e quindi consolidata l’ arretratezza; dall’altro, il Corano da testo della rivelazione si trasforma in un trattato politico, economico, giuridico”. 

Alla mia destra il giovane K. Chaouki, uno degli esempi più illuminanti di giovane musulmano. Chaouki, originario del Marocco, risiede in Italia da lungo tempo, circa quattordici anni, è un musulmano praticante che ha vissuto per tanti anni una realtà di militanza all’ interno di un’ organizzazione, i Giovani Musulmani d’Italia; ma l’ha fatto con uno spirito intelligente, critico, ponendosi sempre il traguardo del dialogo e dell’ intesa con gli altri, in primo luogo con le comunità cristiane ed ebree presenti in Italia. Oggi studia all’ università, svolge delle attività giornalistiche, e soprattutto è un  fervido promotore di iniziative tendenti a gettare dei ponti con la società italiana. Lo fa senza alcuna ambiguità per quel che concerne i valori di fondo da cui è animato. L’amico Alberto Savorana prima faceva riferimento al dialogo basato su delle strette di mano. Oggi più che mai bisogna invece andare in profondità. Il dialogo deve necessariamente, obbligatoriamente, fare riferimento a quelli che sono i valori fondanti del nostro comune essere persone umane, della nostra società, della nostra spiritualità, della nostra civiltà. Ebbene Chaouki è un giovane musulmano per bene, di buon senso, che condivide questi valori di fondo e che, io credo, in un’ assise come questo meeting dove sono tantissimi i giovani, potrà rappresentare un interlocutore interessante e arricchente in questo nostro incontro anche se breve. Grazie.

N. Hamid Abu Zaid: Signori e signore, mi spiace ma dovrò parlare inglese. E’ un evento straordinario quello che mi vede qui oggi al meeting. Il meeting ha un significato profondo e lo avrà nella mia vita, perché è tramite l’ incontro con le persone che io imparo, più che non leggendo libri. Comunicando con i miei studenti io apprendo. Gli studenti non sanno quanto mi insegnano in questi rapporti che hanno con me;. Mi piace il tema che è stato scelto per questo nostro incontro, “ L’islam e la vita quotidiana”. Qualcuno è forse davvero interessato ai musulmani? Non all’Islam così come viene trasmesso dai mezzi d’ informazione, ma ai musulmani nella loro vita quotidiana? E questa è proprio la storia di cui intendo parlarvi oggi. Grazie Magdi, mi hai risparmiato del tempo leggendo quei due paragrafi del libro che ho scritto. Io da tempo studio il fenomeno dell’ Islam nella vita quotidiana, ho scritto un articolo molto lungo sul Corano e la vita quotidiana, da cui tra l’ altro è tratto il passaggio che hai letto.

Vorrei iniziare allora dicendo che quando si parla di Islam e musulmani abbiamo tre immagini, tre stereotipi che ci vengono presentati e che vale la pena di analizzare, per andare al di là di quello che ci presentano.

La prima immagine è quella dello studente che studia il Corano, vestito di lunghi abiti, che siede per terra e ha un mushaf  aperto davanti a sé, con una lunga barba Questo è quello che vediamo nelle scuole coraniche, in Afghanistan, e si pensa che questi giovani musulmani un domani potranno essere dei terroristi, perché non hanno nulla da fare nella vita se non recitare il Corano, impararlo a memoria e aderire a quello che è il significato letterale del Corano. Bene, sessant’ anni fa anch’ io studiavo in una Madrass nel villaggio in cui abitavo in Egitto. Noi studiavamo il Corano ma, in quanto bambini, cercavamo di imbrogliare i nostri insegnanti, cercavamo di sfuggire alla loro rigidità, di giocare nei campi vicino alla scuola e lo Sheikh si arrabbiava sempre. Quando vedete le immagini di questi studenti alla televisione, voi credete che siano reali, ma voi non conoscete tutti i dettagli all’ interno di quell’ immagine che è fissa e che viene trasmessa in televisione. I dettagli sono che quei bambini studiano il corano ma vivono anche al di là di quel momento scolastico, conducono una vita perfettamente normale, magari in grande povertà, ma assolutamente normale, pur in povertà. 

Altra immagine che sempre viene trasmessa dai mezzi di informazione è di uomini con barba lunga, con abiti magari da occidentali oppure lunghi, con un’arma in una mano: questi sono i Mujahedin, Al Qaeda. Entrambe queste immagini sono vere, non sto dicendo che si tratta di immagini false, ma queste immagini rappresentano realmente i musulmani nella loro completezza? E quando assisto alle interviste ai musulmani trasmesse in televisione, mi trovo ancora una volta davanti a un’altra immagine: si tratta di musulmani animati da buone intenzioni che parlano dei musulmani, non quelli veri, ma di come dovrebbero essere i musulmani, quelli ideali. Infatti questi musulmani parlano della preghiera cinque volte al giorno, dell’ obbligo di andare alla moschea la mattina, a mezzogiorno, al pomeriggio, al tramonto e di notte. Recitano il Corano tutto il giorno, ascoltano i predicatori in moschea: questa è l’ immagine che i musulmani danno di sé stessi. Ma non sono i  musulmani reali, sono quelli ideali che non esistono assolutamente. Io sono musulmano e recito il Corano un’ ora al giorno. Naturalmente lavoro, tutti i musulmani lavorano: vanno in ufficio, vanno in università, a scuola, e quindi non vanno alla moschea. Magdi ha detto che il 5 % dei musulmani in Italia va alla moschea; nel mondo musulmano meno del 5 % dei musulmani va alla moschea. Allora cosa fanno i musulmani nella loro vita quotidiana nel mondo musulmano? I musulmani sono come tutti gli altri abitanti della terra. Cercano di vivere secondo le regole, ma allo stesso tempo cercano di sottrarvisi, di cercare di aggirarle: è noiosissimo essere musulmano per 24 ore al giorno, credetemi! Un musulmano così non esiste! Ci sono tante cose da fare durante la giornata, ci sono delle preoccupazioni, i musulmani pensano ad avere dei figli, alla loro educazione, alla salute, al loro futuro. Prima ancora di preparare i loro figli a esser pronti per il paradiso nella vita dopo la morte, i musulmani vogliono preparare i loro figli a essere felici in questa vita. Le immagini del paradiso nel Corano mostrano un mondo dove regna la suprema giustizia, i musulmani vorrebbero assaggiare di questo paradiso, ma in questa vita, non nella vita dopo la morte.

Io sono musulmano e mi si chiede “Cosa fai?” Nella mia università o nelle altre mi chiedono “A quale moschea appartieni?” perché questo è un po’ il concetto della Chiesa, che ogni credente deve appartenere a una moschea. Io non appartengo a nessuna moschea, io vado in tutte le moschee che voglio. A volte non vado neanche in moschea, prego a casa, perché mi viene meglio, è più comodo, non voglio ascoltare quelle sciocchezze che a volte si sentono nelle moschee. Mi ricordo una volta che ero a Jakarta, dove ho molti studenti, ed era un po’ una lezione come quella di oggi. Ho chiesto: “Cosa condivido con voi? Io sono musulmano, voi siete musulmani, che cos’ è che abbiamo in comune? Cosa ci unisce? Io sono arabo, musulmano, egiziano; voi siete arabi, musulmani, indonesiani. Cosa abbiamo in comune? Ben poco: noi non mangiamo lo stesso cibo, a noi non piace la stessa musica, non parliamo la stessa lingua, non abbiamo lo stesso tipo di umorismo. Quanto condivido rispetto ai cristiani egiziani? Ho più in comune con loro, che non con voi. Noi mangiamo lo stesso cibo, ci piace la stessa musica, abbiamo lo stesso tipo di umorismo, abbiamo una storia condivisa. E qui arriva il concetto di cultura: la vita di tutti i giorni non si costruisce in base alla religione, mai la vita quotidiana è stata costruita dalla religione nella storia o nella comunità. La vita quotidiana si costruisce con la cultura che è una componente estremamente complessa: la cultura, la storia, la lingua, le arti, l’ abbigliamento, i saluti. Questo è ciò che si ha in comune, che si condivide, questo è il costituente della vita quotidiana. La vita quotidiana in Egitto non è del tutto islamica: forse al venerdì si trovano credenti che vanno alla moschea, ma solo il venerdì, forse durante il Ramadan, nel mese del digiuno. Lì abbiamo la musica per le vie del Cairo, ma si tratta di occasioni molto speciali, un po’ come il Natale che poi si è commercializzato. Il Ramadam è un fenomeno anche commerciale, non è più una festa solo religiosa. 

C’è qualcosa di artefatto nel concetto di religione come unica componente della vita quotidiana, mentre siamo diverse nazioni, diverse comunità musulmane. Quando si pensa che l’Islam è un’unica nazione si sbaglia: noi non apparteniamo ad un’unica nazione, apparteniamo a delle fedi, condividiamo delle fedi, crediamo tutti in Allah, crediamo tutti che Maometto fosse il suo profeta. E’ l’unica cosa che condividiamo. Noi siamo uguali solo nella moschea perché seguiamo gli stessi procedimenti rituali. Solo lì. Fuori della moschea no.

E poi esistono diverse fedi: sunniti, sciiti, divisi tra loro in una molteplicità di sette. Poi c’è chi appartiene a una scuola e chi appartiene a un’altra scuola. Di cosa stiamo parlando allora? Parliamo di una molteplicità, di un fenomeno complesso del quale è difficile parlare. Diciamo che la fede musulmana non è un concetto ben definito né i musulmani sono una comunità definita con precisione. Aanche all’interno dell’Egitto ci sono più comunità: la comunità del villaggio non è la comunità religiosa della grande città, come quella di Al Qaeda. Ecco perché è importante conoscere la vita quotidiana. Adesso vorrei proporre dei flash della vita quotidiana, che la televisione non ci presenta mai. Un programma di questo tipo non è interessante  per i mezzi di comunicazione. Dobbiamo comprendere che i mezzi di informazione sono interessati soltanto al caso in cui sia l’uomo a mordere il cane, ma non a quello che accade normalmente, cioè quando è il cane che morde l’uomo. Questo non interessa i media. Si interessano alle scuole coraniche, all’Afghanistan, si interessano ad Al Qaeda. I media non  sono interessati a seguire la vita di una famiglia musulmana che abiti in Germania o in Italia. Sono interessati solo ai musulmani che protestano, gridano, senza indagare il motivo della loro rabbia. In Indonesia ho trovato l’Islam che sorride. Perché in Indonesia io sono in grado di fare esagerazioni: io faccio esagerazioni per provocare gli studenti  alla discussione.

Quando ho detto che è noiosissimo essere musulmani, avete sorriso e quando io ho fatto questa affermazione in Indonesia gli indonesiani hanno sorriso. Non avrei potuto fare questa affermazione in un altro paese, ma ho potuto farla in Indonesia. E’ questa la diversità dell’Islam, della vita quotidiana, che ho voluto condividere con voi in questa occasione del Meeting. Grazie.

Moderatore: Ora sentiamo il contributo e la testimonianza del giovane Chaouki.

K. Chaouki: Ringrazio tutti gli organizzatori per questa opportunità che mi è stata data e voglio ringraziare Magdi e Nasr che hanno rappresentato per me un punto di riferimento importante sia da vicino che attraverso i loro scritti, che hanno rappresentato, nel vissuto quotidiano, un esempio e un modello per tutti coloro che, tra i musulmani in particolare, intendono instaurare un dialogo.  Per cui in un certo momento nella mia esperienza molto giovane, in un certo momento difficile in cui ho fatto la scelta dolorosa di dimettermi dalla carica di Presidente dei Giovani mussulmani d’ Italia, sicuramente il libro di Nasr e l’amicizia di Magdi mi hanno dato sostegno. Penso che per questo dobbiamo veramente ringraziarli, per aver dato la possibilità a noi musulmani, innanzitutto a noi giovani, di riuscire con maggiore serenità a proseguire su una strada molto difficile, faticosa, quella del dialogo. 

Il mio intervento vuole essere una testimonianza, un messaggio di amicizia, soprattutto perché in questo ambiente del Meeting, vista anche l’educazione religiosa diffusa, mi sono trovato subito a mio agio. Per questo vorrei fare  un intervento molto semplice, cercando soprattutto di testimoniare quella semplicità, quella quotidianità di cui parla la tavola rotonda. I musulmani sono innanzitutto persone, sono uomini, donne, giovani e anziani che vivono qui, sono qui fondamentalmente per studiare, per lavorare e portano naturalmente anche un’esperienza di fede, che deve essere uno strumento di incontro, uno strumento ulteriore di dialogo, non un limite. Oggi essere musulmano è difficile, complicato, essere giovane musulmano è ancora più difficile. In Italia, in Occidente, è una strada in salita e con il mio intervento cercherò di chiarire questa grande difficoltà. Il primo punto riguarda quella che è la difficoltà interiore, la delusione di vedersi rappresentati in modi completamente lontani da come si è stati educati, da come si è vissuto il rapporto con la fede religiosa e con i testi, con la preghiera e con le altre fedi religiose.

E’ difficile perché non riusciamo, io non riesco ancora a capire il perché, alla notizia di ogni attentato, di ogni massacro, di ogni giovane kamikaze che si immola uccidendo tanti civili e persone innocenti. Ancora oggi non riesco a farmene una ragione, non riesco a comprendere come un giovane, nato in Inghilterra, di fede islamica, possa fare un gesto simile, dicendo di averlo fatto per la fede islamica. Questo oltre alla condanna del gesto mi porta a sentire un grande dolore interiore e soprattutto a non riuscire a comunicare nella maniera più profonda questa grande forma di dolore, che porta oggi molti musulmani ad avere paura. Avere paura perché i musulmani non hanno compreso, ancora oggi pare non abbiano compreso quello che  è il nocciolo della fede islamica e della religione islamica, come messaggio rivelato nel Corano.

Pare che ci sia stata una distorsione ed una paura, che impedisce di recuperare il vero spirito della fede islamica che noi viviamo qui oggi. E’ difficile essere musulmani, perché ci è stato negato molte volte anche la possibilità di comunicare all’interno della nostra comunità. Questo è un altro ostacolo che oltre alla delusione interiore ci porta poi a vivere in maniera molto difficile il rapporto con la nostra comunità religiosa. La più grande amarezza mia non è tanto quella di avere difficoltà a spiegare l’Islam agli altri, ai non musulmani. Nelle scuole, nei dibattiti, negli incontri, tutto sommato si incontrano persone di buon senso che dialogano, vogliono conoscere,  che si interessano, ma la mia grande difficoltà è proprio riuscire a comunicarlo all’interno della mia moschea, ai miei fratelli, alle mie sorelle di fede, riuscire a spiegare questo ai miei genitori, alla grande maggioranza dei musulmani che oggi ha paura di esporsi, che ha paura di sfidare l’egemonia e la violenza di taluni leader e di talune guide islamiche. Questo è il primo  ostacolo che vivo, che viviamo insieme all’islam vissuto qui. Il fatto di non poter vivere più la propria spiritualità con serenità, il fatto di non sentirsi più in casa propria in moschea, di sentirsi quasi estranei a questo mondo, di non riconoscersi in quello che è un momento sacro della religione musulmana, l’incontro del giorno del venerdì e di non condividere appieno molte volte  quello che l’iman dice dal pulpito della moschea. Questa è davvero la grande amarezza che vivo, che viviamo come giovani, in particolare.  Molte volte oggi non ci si sente più a casa nei propri spazi e in questo senso mi sembra meritoria  la battaglia che sta portando avanti Magdi e tanti altri, di pretendere, con forza, che le moschee ritornino ai musulmani, che le moschee ritornino luoghi di culto, di spiritualità, di condivisione e di incontro, che le Moschee, con la m maiuscola, siano davvero delle piazze come lo erano all’origine, dei luoghi dove anche una carovana di cristiani ha avuto la possibilità di pregare, chiedendo appunto ospitalità in una moschea di Medina. Questo è l’Islam che io conosco, questa è la moschea che ho in mente. Una moschea che non debba essere sottoposta a referendum cittadini, una moschea che venga vissuta in maniera serena da tutta la cittadinanza, che venga condivisa da parte di tutte le persone, perché intesa come patrimonio della nostra città, della nostra civiltà. La moschea deve tornare ad essere strumento positivo di dialogo e di aggregazione di tutta la cittadinanza, perché è luogo di apertura a tutti i musulmani, senza differenze, dai bengalesi ai senegalesi, dgli albanesi agli italiani, donne e uomini, senza distinguere appunto tra orientamenti, tra nazionalità o diversità. Immagino la moschea come una biblioteca, un museo, un luogo di incontro, un oratorio. Questo è il modello che noi intendiamo. La moschea di Stoccolma in Svezia è segnata nella guida turistica della città e quando uno va a Stoccolma trova la moschea negli itinerari turistici. Le sale convegni della grande moschea di Stoccolma sono aperte alle riunioni delle commissioni ministeriali. Ci sono guide turistiche non musulmane che aiutano i turisti e i musulmani a visitare questo luogo. Allora capite bene che quando si condivide un percorso di dialogo e di confronto che poi si traduce nella concretezza della realtà, è chiaro che poi possiamo essere più sereni di fronte a un futuro che spesso ci fa paura a tutti quanti. E io sarei il primo a dire di no a una moschea laddove ci sono persone non qualificate o persone che vogliono usare questo luogo per strumentalizzare politicamente e isolare innanzitutto al proprio interno le persone che invece con buon senso e buona volontà vogliono ridare lo spirito a questi luoghi. 

Il secondo punto per cui essere musulmano oggi è difficile, complicato, essere giovani musulmani in particolare - e in questo senso tendo una mano ai tanti amici, io ho 22 anni, nella sala ci sono tanti amici che hanno la mia età -  è che oggi essere giovani e credenti è comunque controcorrente. Essere giovani musulmani, cristiani, ebrei, e voler vivere serenamente, pubblicamente la propria appartenenza di fede è sicuramente difficile, fuori moda, si viene visti un po’ in maniera strana dagli altri, figuriamoci poi quando ad essere credente è un musulmano, che frequenta le nostre scuole o l’università. Io ho trovato grande conforto e forza per andare avanti in questo mio cammino condividendo la fede insieme ad altri giovani, cattolici ed ebrei. Io ho frequentato nelle superiori alcuni incontri di GS, a Parma e vedevo quante cose in comune avevo con gli altri ragazzi. La seconda media l’ho frequentata in un collegio gestito da suore a Misurina, e lì paradossalmente ho riscoperto il significato dell’amore, il concetto di amore per il prossimo e il concetto del dare agli altri senza attendere il contraccambio, che tante volte da noi musulmani viene  dimenticato. Quando suor Domenica, la superiora del collegio, mi ricordava  l’ora della preghiera, - guarda che adesso devi andare a pregare - mi ha aiutato a togliermi un sacco di stereotipi sulle intenzioni dei religiosi cattolici di convertirti, evangelizzarti. Questo atteggiamento di amore  gratuito, che io in prima persona ho ricevuto,  mi ha portato  a comprendere che nell’incontro tra persone innanzitutto non possiamo che aiutarci, che imparare. Nell’incontro tra persone credenti in particolare questo dialogo può diventare sicuramente più positivo.

Per avviarmi alla conclusione, diciamo che oggi in Italia abbiamo ancora una possibilità. Questa è secondo me la grande speranza. Abbiamo ancora una possibilità, seppur siano molto in ritardo, per creare una generazione che possa ritrovarsi su principi e valori fondanti, che possa riconoscersi in un’uguaglianza per il fatto di essere tutti persone, ragazzi e ragazze e tutti protesi alla costruzione di una società di incontro. Penso che proprio la caratteristica  di un’Italia  Mediterranea, legata a dei valori forti come può essere il valore della fede religiosa, possa darci la possibilità di fare un’Italia multiculturale  made in Italy e quindi un’Italia con un’integrazione di qualità.

Moderatore: Poichè siamo al Meeting e il Meeting ha scelto, come tema e bandiera di questa edizione del 2005, quella stupenda frase presa dal Don Chisciotte di Cervantes  “La libertà è il bene più grande che i cieli abbiano donato agli uomini”, vorrei chiedere ai nostri ospiti cosa significa per la loro esperienza, e nella loro vita quotidiana, essere e sentirsi liberi. Lo chiederei soprattutto al professor Zaid, aggiungendo in questo anche il peso della responsabilità che egli ha, avendo a che fare con i giovani, con l’insegnamento e l’educazione e avendo ancora presente quel passaggio del discorso che Benedetto XVI ha fatto nell’incontro già citato con i rappresentanti di alcune comunità musulmane a Colonia, quando ha sottolineato l’enormità della responsabilità educativa che essi hanno per la costruzione di un futuro pacifico e solidale. La stessa domanda sul tema del Meeting la rivolgerei anche a Kalid e quindi chiederei a Magdi, che è il vero promotore e organizzatore di questo incontro, di raccogliere sinteticamente questo momento di dialogo.

Hamid Abu Zaid: Bene, solo una persona libera ha la responsabilità. Non c’è responsabilità senza libertà, uno schiavo non ha responsabilità. Lo schiavo è costretto a fare quello che deve fare e quindi non ha senso di responsabilità. In un contesto islamico e musulmano io sono un po’ contrario alla libertà, soprattutto per i giovani, devo dirlo, ragazzi e ragazze. Essere liberi significa avere il diritto di fare una scelta, di prendere una decisione, di fare degli errori e di apprendere; senza libertà non si fanno errori. Senza fare errori non si apprende. Da qui arrivo al mio ambito di insegnamento. L’insegnamento non significa imporre o dettare la propria volontà ad altri, ma comunicarla, comunicare con gli studenti. Ecco perché ho detto fin dall’inizio che gli studenti mi insegnano tanto quanto io insegnoo loro, perché c’è questo processo di comunicazione ed è una comunicazione che si basa sull’amore. Si tratta solo di provocare gli studenti ad imparare ad andare oltre ciò che già hanno raggiunto. Se si è un professore, un insegnante e non si amano i propri studenti, se non li si costringe ad andare oltre a ciò che già hanno imparato, non si è buoni insegnanti. Ma l’istruzione non è solo la scuola, non è solo l’università. Nell’era dei mezzi di comunicazione il concetto di istruzione è un concetto molto ampio, ci sono responsabilità che ricadono anche sui mezzi di informazione, non soltanto sulla scuola. Secondo la norma islamica è importante essere umani, e c’è una frase attribuita al profeta Maometto che dice: “Se non si fanno errori e ci si pente, Dio perdona,  allora che arrivino altri che possano sbagliare, che possano pentirsi e che possano essere perdonati”. Questo è un po’ lo schema di comunicazione tra l’uomo e il divino: se non si fanno errori come è possibile dare la possibilità a Dio di perdonarci? Perdonare serve all’errore, al peccato e peccare significa essere umani ed essere umani significa essere liberi.

K. Chaouki: Una breve battuta riguardo al concetto di libertà. Io ho visitato la mostra della Rosa bianca e davvero penso che l’esempio di quei cinque giovani che con grande senso di responsabilità sono stati mossi da uno spirito libero, di ricerca della libertà che tende verso il bene, ci aiuti a capire cosa è la libertà. Quei cinque ragazzi hanno combattuto, seppur con piccoli gesti, cercando di dire no al nazismo. Ora essere liberi significa non arrendersi, non accettare la passività, non perdere la sfida con sé stessi innanzitutto e con la realtà che ci circonda. Essere liberi significa cercare ogni volta di recuperare fiducia in sé stessi e cercare di rivivere ogni momento e darsi una nuova forza ed energia. Essere liberi significa rendersi consapevoli del proprio ruolo, della propria responsabilità, innanzitutto verso sé stessi; essere liberi è non scegliere la via della passività o dello stare in mezzo al gruppo. Io credo che ognuno di noi abbia l’occasione importante, che è la propria vita, di cui ci viene chiesto conto, almeno per quelli che ci credono. Libertà è vivere con impegno, cercando ogni giorno nella propria quotidianità degli stimoli positivi per cambiare quello che ci sta intorno, per costruire il più possibile e andare verso un bene possibile. Libertà dunque significa svegliarsi un attimo e dire: “Io non posso accettare di passare passivamente la vita, ma voglio prendere in mano la situazione e cercare insieme agli altri di cambiare le cose che non vanno”. Quindi essere liberi significa innanzitutto rendersi conto di sé stessi e allo stesso momento confrontarsi continuamente con gli altri e nel confrontarsi imparare a vicenda. Penso che il fatto di vivere in comunità, insieme ed essere liberi nell’accettarsi e nel confrontarsi, significhi la capacità di cogliere come obiettivo comune il vissuto quotidiano di tutti noi. Spero davvero che questo momento possa essere davvero costruttivo e che ci sia in tutti noi il desiderio di ritrovare in questo spirito di condivisione, che possiamo sentire oggi in questa bellissima iniziativa, l’esigenza di ritrovarci un’altra volta e dire che su questo punto abbiamo fatto un passo insieme, tra persone libere, che si riconoscono anche nelle loro diversità, ma che alla fine hanno raggiunto un loro obiettivo comune.

Magdi Allam: Colgo volentieri l’invito dell’amico Alberto Savorana a concludere questo nostro incontro, dicendo che non è probabilmente un caso che sia il professor Nasr Hamid Abu Zayd, sia il giovane Chaouki, sia il sottoscritto siamo qui con tre libri autobiografici: “Una vita con l’Islam” del professor Abu Zayd, “Salam Italia” di Chaouki e “Vincere la paura” del sottoscritto, in cui l’autobiografia è strumentale a veicolare delle idee che ciascuno di noi ha considerato fondamentali per rappresentare non soltanto la propria interiorità, spiritualità, ma anche la complessità del mondo circostante. Sono delle testimonianze che in sè rappresentano un atto di libertà, sono frutto di scelte difficili, ma decisive, assunte nel 1995 dal professor Abu Zayd quando, in Egitto, in modo sconcertante, un tribunale civile gli ingiunse di divorziare dalla moglie, che abbiamo il piacere di avere qui tra noi, dopo averlo condannato per apostasia per delle legittime idee espresse sull’islam e sul Corano.  Il professor Abu Zayd  aveva avuto il torto di leggre il Corano sulla base di quello che è storicamente un approccio scientifico e storico, un metodo che esiste da sempre in seno all’Islam, ma che oggi divento arduo se non talvolta impossibile da veicolare perché ci troviamo, ahimè, in una fase in cui il pensiero fanatico e integralista è importante al punto tale da condizionare anche la politica di uno stato. La testimonianza del giovane Chaouki è una testimonianza del grande coraggio con cui ha preso definitivamente le distanze da un certo modo di vivere l’Islam, chiarendo come i valori di cui lui si è sempre sentito portatore non potessero essere confusi con delle realtà di estremismo, di scontro, di odio presenti in taluni ambienti islamici, radicati prevalentemente all’interno di alcune moschee in Italia. “Vincere la paura”, di cui avremo modo domani di parlare direttamente, in modo più colloquiale, è anch’esso una testimonianza di vita e di denuncia. 

Quindi tre libri, tre testimonianze che sono un atto di libertà da parte di persone che vivono il loro islam come scelta di libertà e come testimonianza di civiltà. Anche la nostra presenza qui oggi è un atto di libertà, ma, badiamo bene, è una libertà eticamente orientata, è una libertà che vuole costruire sul piano etico, che vuole creare dei ponti con delle persone umane, basandosi su valori forti e condivisi. Questo è quello che distingue la nostra libertà da quello che può essere l’arbitrio, il qualunquismo, il nichilismo, ed è una libertà eticamente orientata, che non a caso ha voluto esprimersi in questa sede, non a caso vi ha scelto come interlocutori, perché siamo convinti, sono certamente e assolutamente convinto, che grazie a voi sarà possibile sempre più far sì che in Italia si affermino, all’interno di un mondo che giustamente l’amico Chaouki ha detto, essere pieno di paure, sempre più ponti per favorire un contesto che stimoli questa libertà eticamente orientata. Io di questo vi ringrazio e mi auguro che ci siano sempre più persone libere, eticamente orientate tra i musulmani del nostro paese che, grazie a voi, possano essere fino in fondo loro stesse come musulmani, come persone umane e come italiani.

Moderatore: Grazie, caro Magdi, siamo noi ad essere onorati di essere stati scelti per questa opportunità. E la cosa che è più sorprendente ai miei occhi è che avete scelto una realtà dichiaratamente cattolica, che non fa vergogna e mistero della propria appartenenza. Forse è stato proprio questo il motivo della possibilità di incontro tra noi, perché noi abbiamo imparato in tutta la nostra giovinezza e poi in età adulta da Don Giussani, che è il padre di questa storia comune che ci porta qui oggi, che la coscienza della propria identità, di ciò a cui si appartiene, del mistero che ci fa ogni giorno, mette nelle condizioni migliori per un’apertura appassionata, curiosa, non paurosa degli altri, ben sapendo che un incontro tra noi non lo cercheremo e non lo realizzeremo scandagliando le ideologie dell’altro alla ricerca di qualche pensiero comune, di apertura. Lo cercheremo piuttosto in quella struttura originaria, nativa dell’io di ciascuno di noi, che ci accomuna, il desiderio di bello, di vero, di giusto, di felicità, di libertà che ci rende uomini appassionati del vero e disposti, noi nel nostro piccolo, voi più esplicitamente per la realtà in cui siete immersi, a sacrificare qualcosa della nostra tranquillità, della nostra vita agiata per amore della verità.
Ieri Don Carron, nel suo intervento al Meeting, ha domandato provocatoriamente, denunciando la rarità della esperienza della libertà nella nostra società, quanti uomini liberi conosciamo. Mi sento di poter dire che, dopo il nostro incontro di oggi, io, almeno, ne conosco tre. Grazie a voi a tutti, buon pomeriggio.

